CIC, can. 844 -  CCEO 671
§1 I ministri cattolici amministrano i sacramenti lecitamente ai soli fedeli cattolici, i quali parimenti li ricevono lecitamente dai soli ministri cattolici, salve le prescrizioni dei §2, 3, 4 di questo canone, e del can. 861 §2

§2 Ogni volta che la necessità lo esiga, o una vera utilità spirituale lo suggerisca, e purché sia evitato il pericolo di errore o di indifferentismo, ai fedeli ai quali sia fisicamente o moralmente impossibile accedere ad un ministro cattolico, è lecito ricevere i sacramenti della penitenza, dell’Eucaristia e della unzione degli infermi da ministri non cattolici, nella cui Chiesa esistono validamente i predetti sacramenti.

§3 I ministri cattolici amministrano lecitamente i sacramenti della penitenza, dell’Eucaristia e della unzione degli infermi ai membri delle Chiese orientali, le quali non hanno la piena comunione con la Chiesa cattolica, se essi lo chiedano spontaneamente e vi siano debitamente disposti; il che vale anche per i membri delle altre Chiese, le quali a giudizio della Sede Apostolica, per quanto attiene ai sacramenti, si trovano in condizione pari a quella delle predette Chiese orientali.

§4 In pericolo di morte, o, a giudizio del Vescovo diocesano o della conferenza dei Vescovi, urga altra grave necessità, i ministri cattolici amministrano lecitamente i medesimi sacramenti anche agli altri cristiani non aventi la piena comunione con la Chiesa cattolica, i quali non possano accedere al ministro della loro comunità, e lo chiedano spontaneamente, purché quanto ai medesimi sacramenti manifestino la fede cattolica e siano ben disposti.

§5 Per i casi de quali nei § 2, 3 e 4, il Vescovo diocesano o la con gerenza dei Vescovi non diano norme generali, se non dopo consultazione con l’autorità competente almeno per la Chiesa locale o della comunità non cattolica interessata
Catechismo della Chiesa Cattolica,, 1398-1401

1399 Le Chiese orientali che non sono nella piena comunione con la Chiesa cattolica celebrano l’Eucaristia con grande amore. ‘Quelle Chiese, quantunque separate, hanno veri sacramenti e soprattutto, in forza della successione apostolica, il Sacerdozio e l’Eucaristia, per mezzo dei quali restano ancora unie a noi da strettissimi vincoli’ (UR 15). ‘Una certa comunicazione in sacris nelle cose sacre’, quindi nell’Eucaristia, ‘presentandosi opportune circostanze e con l’approvazione dell’autorità ecclesiastica, non solo è possibile, ma anche consigliabile’ (CIC, 844, 3).
1400 Le comunità ecclesiali sorte dalla Riforma, separate dalla Chiesa cattolica, ‘specialmente per la mancanza del sacramento dell’Ordine, non hanno conservata la genuina ed integra sostanza del Mistero eucaristico’ (UR 22). E’ per questo motivo che alla Chiesa cattolica non è possibile l’intercomunione eucaristica con queste comunità. Tuttavia, queste comunità ecclesiali ‘mentre nella santa Cena fanno memoria della morte e risurrezione del Signore, professano che nella Comunione di Cristo è significata la vita e aspettano la sua venuta gloriosa (UR 22)

1401 In presenza di una grave necessità, a giudizio dell’Ordinario, i ministri cattolici possono amministrare i sacramenti (Eucaristia, Penitenza, Unzione degli Infermi) agli altri cristiani che non sono in piena comunione con l Chiesa cattolica, purché li chiedano spontaneamente: è necessario in questi casi che essi manifestino la fede cattolica a riguardo di questi sacramenti e che si trovino nelle disposizioni richieste (CIC 844, 4).

Direttorio per l’applicazione dei principi e delle norme sull’ecumenismo, 122-128; 129-136

Preghiera in comune
a) Condivisione di vita sacramentale con i membri delle varie Chiese orientali
122. Tra la Chiesa cattolica e le Chiese orientali che non sono in piena com, nione con essa, esiste comunque una comunione molto stretta nel campo della fede. Inoltre, ‘per mezzo della celebrazione della Eucaristia del Signore in queste singole Chiese, l Chiesa di Dio è edificata e cresce’ e ‘quelle Chiese, quantunque separate, hanno veri sacramenti e soprattutto, in forza della successione apostolica, il sacerdozio e l’eucaristia […]’. Ciò, secondo la concezione della Chiesa cattolica, costituisce un fondamento ecclesiologico e sacramentale per permettere e perfino incoraggiare una certa condivisione con quelle Chiese, nell’ambito del culto liturgico, anche per quanto riguarda l’Eucaristia, ‘presentandosi opportune circostanze e con l’approvazione dell’autorità ecclesiastica’. Tuttavia, è noto che le Chiese orientali, in forza della concezione ecclesiologica loro propria, possono avere una disciplina più restrittiva in tale materia, disciplina che gli altri devono rispettare. E’ necessario che i pastori istruiscano con cura i fedeli, perché abbiano una chiara conoscenza delle precise ragioni di tale condivisione nel campo del culto liturgico e delle diverse discipline esistenti al riguardo.
123. Cf. CIC, 844, 2.

124. Poiché presso i cattolici e presso i cristiani orientali vigono usanze diverse riguardo alla frequenza della comunione, alla confessione prima della comunione e al digiuno eucaristico, è necessario che i cattolici abbiano cura di non suscitare scandalo e diffidenza tra i cristiani orientali non seguendo le consuetudini delle Chiese di oriente. Un cattolico che desidera legittimamente ricevere la comunione presso i cristiani orientali deve, nella misura del possibile, rispettare la disciplina orientale e, se questa Chiesa riserva la comunione sacramentale ai propri fedeli escludendo tutti gli altri, deve astenersi dal prendervi parte.

125. Cf. CIC, 844, 3.

126. Durante una celebrazione liturgica sacramentale in una Chiesa oriental, i cattolici possono proclamare letture, se vi sono stati invitati. Un cristiano orientale può essere invitato a proclamare letture durant celebrazioni analoghe in chiese cattoliche.

127. Un ministro cattolico può presenziare e prender parte, in una Chiesa orientale, a una cerimonia di matrimonio, celebrata secondo le norme, tra cristiani orientali o tra due persone di cui una è cattolica e l’altra cristiana orientale, se v è stato invitato dal’autorità della Chiesa orientale e se si conforma alle norme date qui sotto per i matrimoni misti, là dove vengono applicate.

128. Una persona appartenente a una Chiesa orientale può fare da testimone a un matrimonio in una chiesa cattolica; allo stesso modo una persona appartenente alla Chiesa cattolica può fare da testimone a un matrimonio, celebrato secondo le norme, in una Chiesa orientale. In ogni caso, questa prassi deve essere conforme alla disciplina generale delle due Chiese, riguardante le regole di partecipazione a tali matrimoni.

b) Condivisione di vita sacramentale con i cristiani di altre Chiese e Comunità ecclesiali
129. Il sacramento è un’azione di Cristo e della Chiesa per mezzo dello Spirito. La celebrazione di un sacramento in una comunità concreta è il segno della realtà della sua unità nella fede, nel culto e nella vita comunitaria. In quanto segni, i sacramenti, e in modo particolarissimo l’eucaristia, sono sorgenti di unità della comunità cristiana e di vita spirituale e mezzi per incrementarle. Di conseguenza, la comunione eucaristica è inseparabilmente legata alla piena comunione ecclesiale e alla sua espressione visibile.

Al tempo stesso, la Chiesa cattolica insegna che mediante il battesimo i membri della altre Chiese e Comunità ecclesiali si trovano in una comunione reale, anche se imperfetta, con la Chiesa cattolica e che ‘il battesimo costituisce il vincolo sacramentale dell’unità, che vige tra tutti quelli che per mezzo di esso sono stati rigenerati […], esso tende interamente all’acquisto della pienezza della vita in Cristo’. Per i battezzati, l’eucaristia è un cibo spirituale, che li rende capaci di vincere il peccato e di vivere della vita stessa di Cristo, di essere più profondamente incorporati a lui e di partecipare più intensamente a tuta l’economia del mistero di Cristo.

E’ alla luce di questi due principi basilari, i quali devono essere sempre considerati insieme, che l Chiesa cattolica, in linea di principio, ammette alla comunione eucaristica e ai sacramenti della penitenza e dell’unzione degli infermi esclusivamente coloro che sono nella sua unità di fede, di culto e di vita ecclesiale. Per gli stessi motivi, essa riconosce anche che, in certe circostanze, in via accezionale e a determinat condizioni, l’ammissione a questi sacramenti può essere autorizzata e perfino raccomandata a cristiani di altre Chiese e Comunità ecclesiali.

130-131 Cf. CIC 844, 4-5.

132. Rifacendosi alla dottrina cattolica dei sacramenti e della loro validità, un cattolico, nelle circostanze sopra indicate (130-131), non può chiedere i suddetti sacramenti che a un ministro di una Chiesa i cui sacramenti sono validi, oppure a un ministro che, secondo la dottrina cattolica dell’ordinazione, è riconosciuto come validamente ordinato.

133. Durante una celebrazione eucaristica della Chiesa cattolica la proclamazione della sacra Scrittura è fatta da membri di questa Chiesa. In occasioni eccezionali e per una giusta causa, il vescovo diocesano può permettere che un membro di un’altra Chiesa o Comunità ecclesiale vi svolga la funzione di lettore.
134. Per la liturgia eucaristica cattolica, l’omelia, che è parte della liturgia stessa, è riservata al sacerdote o al diacono, perché in essa vengono presentati i misteri della fede e le norme della vita cristiana in consonanza con l’insegnamento e la tradizione cattolica.

135. Per la proclamazione della sacra Scrittura e per la predicazione durante celebrazioni diverse dalla celebrazione eucaristica, devono essere osservate le norme date sopra (n. 118)

136. I membri di altre Chiese o Comunità ecclesiali possono fare da testimoni a una celebrazione di matrimonio in una Chiesa cattolica. Anche i cattolici possono essere testimoni a matrimoni celebrati in altre Chiese e Comunità ecclesiali.

